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CAMPO NAZIONALE 2025: RADICI E 
CONFLITTO

Roma, 16 lug – Si è svolto l’11, 12 
e 13 luglio 2025 il Decimo Campo 
Nazionale del Blocco 
Studentesco, tre giorni di 
formazione fisica, culturale e 
comunitaria. Studenti e giovani 
militanti provenienti da tutta 
Italia hanno approfondito temi 
legati alla militanza giovanile, al 
ruolo del conflitto nella società e 
alla costruzione di spazi 
comunitari autonomi.
Ospiti del campo sono state 
realtà europee come l’Asociación 
Cultural Alfonso I (Spagna) e il 
Rassemblement des Étudiants de  

de Droite di Angers (Francia), che 
hanno portato esperienze 
concrete di lotta politica e 
radicamento territoriale. Tema 
centrale di questa edizione è stata 
la natura della conflittualità: non 
eccezione, ma condizione 
permanente di ogni civiltà viva. 
Non esiste cambiamento senza 
disciplina, gerarchia e scontro tra 
visioni del mondo. La vera 
militanza non si limita 
all’opposizione sterile, ma crea 
comunità, si struttura, si sacrifica 
e costruisce. Il nemico non è solo 
fuori: è anche la rassegnazione, il 
cinismo, la paura del fallimento.

Non esiste cambiamento senza 
disciplina e gerarchia, senza 
scontro tra visioni del mondo. 
“Aber das Leben ist Krieg“: la vita 
è lotta, perché vivere davvero 
significa scegliere, combattere e 
vincere prima di tutto su sé 
stessi.
La militanza è uno strumento per 
formare nuove generazioni 
consapevoli, capaci di leggere il 
presente e agire per 
trasformarlo. Il Campo si è 
concluso con l’impegno a portare 
avanti nelle città e nelle scuole 
quanto discusso e appreso, 
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consolidando un metodo di lavoro basato 
su comunità, formazione e azione.

Blocco Studentesco
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Europa VS Occidente

La guerra in Ucraina impone un profondo ripensamento delle categorie politiche e 
geopolitiche fondamentali. In particolar modo, si impone in modo sempre più pressante 
la necessità di decostruire la categoria di Occidente. Allo stesso tempo, tuttavia, l’anti 

occidentalismo triviale e a tinte esotiche che la fa da padrone in alcuni settori non 
conformisti non può essere una alternativa praticabile. Serve un nuovo europeismo 
rivoluzionario e prima ancora serve ravvivare la fiamma di un mito europeo, oltre ogni 
tentazione filo americana o terzomondista.

Introduzione di Lorenzo Cafarchio

Altaforte Edizioni

Per acquistare il libro 

Adriano Scianca
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Sempre del lo  stesso autore,  consigl iamo anche…

La “Grande Politica” Nietzschiana, ossia l’aspetto della sua 
filosofia che tanto inquieta i gendarmi dell’umanitarismo più 
imbecille, è tutta qui: l’uomo non è un fine, ma un mezzo.

La politica, pertanto, è la disciplina che si occupa 
dell’allevamento di un particolare tipo umano. E se 
l’egualitarismo alleva l’uomo-gregge, nietzsche intende invece 
forgiare il superuomo.

Nietzsche il filosofo col martello 
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Il samurai solitario. Miyamoto Musashi

A tredici anni, Miyamoto Musashi uccise un uomo nel primo dei molti duelli che sostenne nella 
sua vita. A trent’anni aveva affrontato più di sessanta scontri, senza perderne nemmeno uno. 
Sarebbe vissuto altri trent’anni senza uccidere nessuno, bensì limitandosi a soffocare qualsiasi 
azione dell’avversario fino a costringerlo ad ammettere la sua superiorità. Nello stesso periodo 
cominciò a espandere i propri orizzonti, dedicandosi al Buddhismo Zen e alla pittura a olio di 
china in cerca della vera Via. Musashi fu una leggenda della sua epoca. La sua arma preferita 
era una spada di legno, e raramente combatté usandone una vera. Sconfisse i suoi avversari 
giocando d’astuzia, o ritorcendo contro di essi la loro stessa forza. Raggiunto lo sviluppo 
massimo delle sue abilità, iniziò a evolversi artisticamente e spiritualmente, diventando uno 
dei pittori e dei calligrafi più abili del Paese e al contempo intensificando la sua pratica dello 
Zen. Riuscì a incanalare le sue capacità marziali nella ricerca di qualcosa di più profondo, 
rimanendo sempre un viaggiatore solitario, rifuggendo il potere, la ricchezza e le comodità che 
gli sarebbero derivate da un impiego al servizio di un signore feudale, e preferendo la ricerca 
costante della verità, della perfezione e della vera Via. Giunse infine a comprendere che la 
perfezione in un’arte, fosse questa di pace o di guerra, permetteva di raggiungere una 
comprensione spirituale più profonda.

La Testa di Ferro

Per acquistare il libro 

Williamo Scott Wilson 
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SICULI INDOEUROPEI – Le origini 
nordiche dell’Ethnos

Questo saggio si propone un audace obiettivo: spingersi ben oltre l’attuale stato delle ricerche 
accademiche con metodi innovativi e nuove prospettive, spesso in dissonanza con le nozioni 
consolidate.  Frutto di una incessante ricerca scientifica, durata molti anni, questo lavoro 
ripercorre la storia remota dei Siculi, come in uno scavo archeologico, per toccare con mano i 
secoli prima del definitivo stanziamento in Sicilia. Attraverso un complesso sistema sinottico, il 
testo integra dati e metodi di antropologia, glottologia, linguistica e filologia, attingendo ad una 
mole importante di informazioni scovate nelle fonti classiche. Il lettore è condotto in un 
affascinante viaggio che parte dalla originaria sede balcanica dei Siculi, attorno al IV-III millennio 
a.C., seguendo poi la loro migrazione e il loro stanziamento in diverse aree della penisola italiana, 
prima dell’arrivo in Trinacria (attorno al 1270-1250 a.C.). Questo saggio rappresenta una sfida 
diretta ai cliché e alle visioni ristrette che per anni hanno caratterizzato gli studi accademici sulle 
popolazioni indigene della “Perla del Mediterraneo”, affermando la profonda e ininterrotta 
continuità di stirpe e di cultura tra indoeuropei e Siculi, saldamente affermata dagli Antichi.

Passaggio al Bosco

Per acquistare il libro 

Alessandro Bonfanti
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KULTURAEUROPA
Ipercapitalismo

“Lo spettacolo è il momento in cui 
la merce è pervenuta 
all’occupazione totale della vita 
sociale. Non solo il rapporto con la 
merce è visibile, ma non si vede più 
che quello: il mondo che si vede è il 
suo mondo.” Infatti, ha sempre 
meno bisogno di una classe 
politica, se non come catalizzatrice 
psicopolitica di un consenso che 
serve a parare qualsiasi accusa di 
chiusura totalitaria (un certo 
moralismo sussiste sempre, anche 
nella più lineare ricerca del 
profitto). Accuse colte sul piano 
morale, come dimostrano i 
pronunciamenti dell’Unione 
Europea che decretano l’identica 
natura (e intrinseca “malvagità”) di 
fascismo e comunismo facendo 
risaltare la desiderabilità 
dell’involucro politico liberal-
democratico.

Detto in termini grezzi (e soltanto 
per fare soltanto un esempio): Elon 
Musk è il mandante e Trump è il 
mandatario. Va ricordato, però, che 
il capitalista singolo è (anche) un 
gestore degli interessi degli azionisti, 
della ‘massa’ degli azionisti e degli 
investitori secondo la metodologia 
sostanziale delle Società Per Azioni 
e dei relativi Consigli di 
Amministrazione. In questo quadro, 
il politico è il retore che deve 
convincere le ‘masse’ in merito a 
determinate strategie di 
accrescimento dei profitti che 
hanno, notoriamente, ricadute sulla 
gestione della politica estera. La 
realtà si divide in gestori del profitto 
e in retori al servizio delle diverse 
opzioni di gestione che si 
fronteggiano sul palcoscenico 
politico. 

La tendenza si è manifestata un 
poco ovunque in Occidente negli 
ultimi trent’anni (ognuno può 
mettere i nomi di mandanti e 
mandatari succedutisi nel tempo), 
al punto che possiamo dire che 
essa costituisce la metamorfosi più 
significativa delle oligarchie 
economiche del nostro tempo (per 
le quali vale la definizione 
paretiana di “plutocrazie 
demagogiche”, dato il bisogno che 
continuano a manifestare di attori 
politici che recitino la parte degli 
‘eletti dal popolo’, che recitino dalle 
tribune e dalle poltrone dei talk 
show).
I dati sulla redistribuzione della 
ricchezza mondiali sono eloquenti 
già per il 2021: il 10% globale 
possiede il 76% di tutta la ricchezza 
prodotta e si impadronisce del 52% 
del reddito totale.
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Excepteur sint occaecat 
cupidatat non proident, sunt 
in culpa qui officia deserunt 
mollit anim id est laborum.

Il 50% inferiore a livello globale 
possiede il 2% della ricchezza (a 
pari potere d’acquisto) e guadagna 
l’8,5% del reddito totale (sempre a 
pari potere d’acquisto). A livello 
globale, i produttori di base della 
ricchezza si trovano al livello 
inferiore; i gestori della produzione 
della ricchezza si trovano al livello 
superiore. Sembra che mai come 
ora Il Manifesto del Partito 
Comunista di Karl Marx e Friedrich 
Engels sia stato

attuale e che mai come ora le 
politiche economiche ispirate da 
John Maynard Keynes quale 
rimedio a forti fenomeni di 
destabilizzazione sociale (in 
Occidente; Russia e Cina sono, 
evidentemente, altra cosa) siano 
opportune fonti di ripensamento, 
dopo trent’anni di neoliberismo. 
Ma le riforme non nascono senza 
una opportuna pressione dal 
basso effettiva o vissuta come una 
minaccia reale. In passato il 
“basso” si è

organizzato in “Consigli di fabbrica” 
(Italia, 1919-1920, con “L’Ordine 
Nuovo” di Antonio Gramsci, 
Germania, 1919-1922/23, con gli 
scritti sulla socializzazione di Otto 
Neurath), in Russia con il potere dei 
Soviet (1917-1923); non vanno 
trascurati, naturalmente, i tentativi 
nazionalisti legati all’”impresa di 
Fiume”. Per ora è l’ipercapitalismo a 
organizzarsi sinergicamente in 
Occidente.

FRANCESCO INGRAVALLE
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